
A TUTTI I DIPENDENTI 
SANITASERVICE POLICLINICO BARI S.R.L.U. 

Oggetto: ATTIVAZIONE PIATTAFORMA ON-LINE PER LE 
SEGNALAZIONI INTERNE DI ILLECITI (c.d. whistleblowing) 

Gentile Dipendente/Collaboratore, 

desidero informarLa che la società Sanitaservice Policlinico di Bari ha attivato un nuovo 
canale informatico sicuro per il whistleblowing quale strumento legale a disposizione del 
dipendente per segnalare eventuali condotte illecite che potrebbe riscontrare nell’ambito 
della propria attività lavorativa. 
La legge n.179/2017 ha introdotto nuove e importanti tutele per coloro che segnalano e ha 
obbligato le pubbliche amministrazioni e società partecipate ad utilizzare modalità anche 
informatiche e strumenti di crittografia per garantire la riservatezza dell’identità del 
segnalante, del contenuto delle segnalazioni e della relativa documentazione. 

Di seguito le garanzie offerte dalla piattaforma on-line per la gestione delle segnalazioni di 
illeciti (https://sanitaservicepoliclinicobarisrlu.whistleblowing.it) dedicato al personale 
dipendente di Sanitaservice Policlinico di Bari: 

 la segnalazione viene fatta attraverso la compilazione di un questionario e può essere
inviata in forma anonima;

 la segnalazione viene ricevuta dal Responsabile per la Prevenzione della Corruzione  è
gestita garantendo la confidenzialità del segnalante;

 nel momento dell’invio della segnalazione, il segnalante riceve un codice numerico di 16
cifre che deve conservare per poter accedere nuovamente alla segnalazione, verificare la
risposta dell’RPC e dialogare rispondendo a richieste di chiarimenti o approfondimenti;

 la segnalazione può essere fatta da qualsiasi dispositivo digitale (pc, tablet, smartphone)
sia dall’interno della società che dal suo esterno. La tutela dell’anonimato è garantita in
ogni circostanza.

Per inviare una segnalazione, il segnalante deve utilizzare il link 
https://sanitaservicepoliclinicobarisrlu.whistleblowing.it  e seguire le indicazioni per la 
compilazione della segnalazione. 

Riferimenti normativi e dettagli operativi 

L’art. 1, comma 51, della legge 190/2012 (cd. legge anticorruzione) ha inserito un nuovo 
articolo, il 54 bis, nell’ambito del d.lgs. 165/2001, rubricato “tutela del dipendente pubblico 
che segnala illeciti”, in virtù del quale è stata introdotta nel nostro ordinamento una misura 
finalizzata a favorire l’emersione di fattispecie di illecito, nota nei paesi anglosassoni come 



“whistleblowing”. La legge n. 179 del 30 novembre 2017 ("Disposizioni per la tutela degli 
autori di segnalazioni di reati o irregolarità di cui siano venuti a conoscenza nell'ambito di 
un rapporto di lavoro pubblico o privato") si inserisce nel quadro della normativa in materia 
di contrasto alla corruzione, disciplinandone un aspetto di fondamentale importanza: la 
tutela del soggetto che effettua la segnalazione di un illecito. Viene pertanto stabilito, a tutela 
del segnalante, il divieto di qualsiasi provvedimento dal quale possano derivare 
direttamente o indirettamente effetti negativi sul rapporto e sulle condizioni di lavoro (con 
espresso riferimento a licenziamento, trasferimento, demansionamento ed applicazione di 
sanzioni), comminandone la nullità, nonché la reintegrazione del lavoratore eventualmente 
licenziato a motivo della segnalazione.  

La segnalazione di illeciti (cd. whistleblowing), si configura quale atto di manifestazione di 
senso civico, attraverso cui il whistleblower contribuisce all’emersione e alla prevenzione di 
rischi e situazioni pregiudizievoli per l’amministrazione di appartenenza e, di riflesso, per 
l’interesse pubblico collettivo. Il whistleblowing è la procedura volta a incentivare le 
segnalazioni e a tutelare, proprio in ragione della sua funzione sociale, il whistleblower. Lo 
scopo principale del whistleblowing è quello di prevenire o risolvere un problema 
internamente e tempestivamente. 

Vengono considerate rilevanti le segnalazioni che riguardano comportamenti, rischi, reati o 
irregolarità, consumati o tentati, a danno dell’interesse pubblico. Non esiste una lista 
tassativa di reati o irregolarità che possono costituire l’oggetto del whistleblowing.  

In particolare la segnalazione può riguardare azioni od omissioni, commesse o tentate: 

 penalmente rilevanti;
 poste in essere in violazione dei Codici di comportamento o di altre disposizioni

regolamentari o contrattuali, sanzionabili in via disciplinare;
 suscettibili di arrecare un pregiudizio patrimoniale alla Società;
 suscettibili di arrecare un pregiudizio all’immagine della Società;
 suscettibili di arrecare un danno alla salute o sicurezza dei dipendenti, utenti e

cittadini o di arrecare un danno all’ambiente;
 pregiudizio agli utenti o ai dipendenti o ad altri soggetti che svolgono la loro attività

presso la Società.

Il whistleblowing non riguarda doglianze di carattere personale del segnalante o 
rivendicazioni/istanze che rientrano nella disciplina del rapporto di lavoro o rapporti col 
superiore gerarchico o colleghi. Ad eccezione dei casi in cui sia configurabile una 
responsabilità a titolo di calunnia e di diffamazione ai sensi delle disposizioni del codice 
penale o dell’art.2043 del codice civile e delle ipotesi in cui l’anonimato non è opponibile 
per legge, (es. indagini penali, tributarie o amministrative, ispezioni di organi di controllo) 



l’identità del whisteblower viene protetta in ogni contesto successivo alla segnalazione. 
Pertanto, fatte salve le eccezioni di cui sopra, l’identità del segnalante non può essere 
rivelata senza il suo espresso consenso e tutti coloro che ricevono o sono coinvolti nella 
gestione della segnalazioni sono tenuti a tutelare la riservatezza di tale informazione. La 
violazione dell’obbligo di riservatezza è fonte di responsabilità disciplinare, fatte salve 
ulteriori forme di responsabilità previste dall’ordinamento. Nell'ambito del procedimento 
penale, l'identità del segnalante è coperta dal segreto nei modi e nei limiti previsti 
dall'articolo 329 del codice di procedura penale. Nell'ambito del procedimento dinanzi alla 
Corte dei conti, l'identità del segnalante non può essere rivelata fino alla chiusura della fase 
istruttoria. La segnalazione del whistleblower è, inoltre, sottratta al diritto di accesso 
previsto dagli artt. 22 e seguenti della legge 241/1990 e ss.mm.ii. Il documento non può, 
pertanto, essere oggetto di visione  né di estrazione di copia da parte di richiedenti, 
ricadendo nell’ambito delle ipotesi di esclusione di cui all’art. 24, comma 1, lett. a), della l. 
n. 241/90 s.m.i.. 

Al fine di evitare che l’istituto del whistleblowing venga utilizzato abusivamente e in 
malafede, impregiudicata la responsabilità penale e civile del segnalante, nell’ipotesi di 
segnalazione calunniosa di abuso o strumentalizzazione intenzionale della procedura di 
whistleblowing, il Responsabile per la prevenzione può avviare contestazioni disciplinari. 

L'abuso dell'istituto può configurarsi nei seguenti casi: 

 Segnalante che riporti falsamente un fatto solamente al fine di danneggiare il 
segnalato; 

 Segnalante che abbia partecipato al comportamento irregolare unitamente ad altri 
soggetti e attraverso la segnalazione cerchi di assicurarsi una sorta di “immunità” 
dalle future azioni disciplinari che l’organizzazione vorrà intraprendere; 

 Segnalante che voglia utilizzare la problematica riportata come possibile strumento 
di scambio per ottenere la riduzione o l’esclusione, di una precedente sanzione 
disciplinare o per ottenere benefici all’interno della Società, come ad esempio 
promozioni.  

 
A disposizione per ulteriori chiarimenti. 
 

Il Responsabile per la prevenzione 
della corruzione e della trasparenza 


